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 L’AQUILA. È il suo viaggio numero 13 nelle zone ter remotate. Il premier Silvio 

Berlusconi trascorrerà l’intera mattinata e parte d el pomeriggio all’Aquila tra la 

consegna delle lauree e l’inaugurazione di alcuni r eparti ospedalieri. L’appuntamento 

più impegnativo, però, sarà con la Provincia e i si ndaci. Le istituzioni locali gli 

chiedono di cambiare il decreto e sono pronte alla mobilitazione. 

 IL PROGRAMMA. Berlusconi parteciperà alla consegna delle lauree ad honorem agli 

studenti di Ingegneria che sono deceduti nel devastante terremoto che il 6 aprile ha 

annientato L’Aquila e il suo circondario, anche se sull’iniziativa si registra una clamorosa 

protesta da parte di alcuni genitori delle vittime (vedi servizio nella pagina accanto). 

 In ogni caso la cerimonia avrà luogo alle 11 nell’aula magna della scuola della Guardia di 

finanza di Coppito. Alle 12 dovrebbe svolgersi anche un incontro con l’ambasciatore tedesco. 

 Successivamente il Premier, dopo aver assistito alla messa nella cappella della scuola, si 

sposterà all’ospedale San Salvatore per la cerimonia di riapertura delle degenze, della 

diagnostica e della sala operatoria. Qui l’appuntamento è previsto per le 13. Subito dopo, 

anche se non è stato fornito un orario ufficiale, dovrebbe incontrare i sindaci, la presidente 

della Provincia, Stefania Pezzopane , l’onorevole Giovanni Lolli  e il vicepresidente del 

consiglio regionale, Giorgio De Matteis . Nel pomeriggio, alle 15, il presidente del consiglio 

terrà una conferenza stampa nella scuola della Guardia di finanza. 

LE PAROLE DEL PREMIER. Berlusconi, che ieri ha partecipato all’assemblea di 

Confesercenti, ha affrontato più volte il tema Abruzzo: «L’Università sarà una calamita, con 

oltre trentamila studenti, per la ripresa dell’economia dell’Aquila». 



 «Ieri (mercoledì ndr)», dichiara, «abbiamo chiamato i bambini che si trovano nelle tendopoli a 

vedere la partita e poi Platini li ha portati sul campo dove si sono messi a semicerchio dove 

venivano consegnate le medaglie ai giocatori». 

 Parlando dei disagi nelle tendopoli il Premier ha dichiarato: «Abbiamo proposto alle persone 

che sono ancora nelle tende di fare delle vacanze al mare perché vogliamo che nessuno di 

loro si trovi nelle tende in estate». 

 E sulle nuove case: «Il 15 settembre verranno consegnate case per 3 mila cittadini mentre 

confidiamo di consegnare le case alle ultime persone entro novembre e quindi anticipando 

l’arrivo del freddo». 

 «Oggi», ha aggiunto, «gestiamo 63 mila cittadini che sono fuori dalle loro case. Il 53 per 

cento delle abitazioni è ancora agibile, ma le persone non hanno il coraggio di tornarci perché 

le scosse continuano e nessuno ha il coraggio di spingerle a farlo». 

 Il presidente del Consiglio dice di essere «ottimista» sulla situazione in Abruzzo e ribadisce 

che a conti fatti «siamo stati fortunati, perché per quello che è successo le vittime potevano 

essere di più». 
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 MAGLIANO DEI MARSI. Le “ferite” sul massiccio del Velino sono rimaste. Ma dopo lo 

scioglimento della neve appaiono ben diverse, meno profonde, rispetto a qualche settimana 

fa. 

 Come dimostrano le recenti foto scattate da due escursionisti marsicani, Lorenzo Garbuglia  

e Pierluigi Costantini , rispettivamente di Avezzano e Villa San Sebastiano di Tagliacozzo. 

L’innalzamento delle temperature ha portato a scoprire una dimensione differente del 

fenomeno comparso dopo il violento terremoto del 6 aprile e probabilmente ampliato dalle 

scosse successive. 

 Fenomeno che aveva richiamato l’attenzione dell’Istituto nazionale di geofisica e 

vulcanologia e che aveva scatenato un acceso dibattito su vari siti Internet. 

 Nella neve erano evidenti crepe profonde, scoperte, fotografate e segnalate dai coniugi 

Gerardo Chiocchio  ed Enza Guerra  nel corso di una delle innumerevoli ascese sulla terza 

montagna più alta dell’Appennino. Le crepe - quattro o cinque - si trovavano a quota 2200 



metri di quota nei pressi del rifugio Sevice. Stando al racconto fatto da Enza Guerra in alcuni 

punti erano larghe due, tre metri. «Credo che le crepe abbiano interessato solo il manto 

nevoso», avverte Lorenzo Garbuglia, «vogliamo rassicurare gli amici escursionisti del monte 

Velino». 

 Fin dall’inizio, Uberto Crescenti , docente di geologia applicata all’università D’Annunzio di 

Chieti, disse che poteva trattarsi di «fessure in superficie che non devono destare allarme». 

 Bisognerà aspettare il completo disgelo per sapere con più esattezza che cosa è avvenuto 

sul Velino. 
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 CAMARDA. Nel 2008 ero andato per la prima volta a vedere il presepe vivente di 

Camarda. Al di là della rappresentazione sacra avev o scoperto un centro storico fatto 

di tante stradine strette, angoli suggestivi, perso ne impegnate per una notte in mestieri 

antichi dentro stanze fatte di pietra e alla luce d i fiaccole. In cima all’abitato la torre del 

Castello, risalente al XII secolo, appena restaurat a. Ieri sono tornato a Camarda. La 

torre del Castello è in frantumi. Il terremoto ha c ancellato la storia. 

 Ieri mattina mi chiama il presidente della circoscrizione di Camarda Antonio Scipioni . 

«Leggo articoli sui paesi più colpiti dal terremoto, vieni anche da noi, non siamo messi molto 

bene nonostante le apparenze». 

 Camarda (600 abitanti circa) è uno di quei borghi che come Assergi, Filetto e Aragno (le altre 

frazioni della circoscrizione) il sei aprile non ha fatto notizia. Per fortuna non ci sono state 

vittime. Una ragazza è rimasta ferita ma se la caverà senza particolari conseguenze. Vedi le 

case in piedi e pensi che la vita, per gli abitanti, riprenderà presto il suo corso naturale. Ma 

non è proprio così. Scipioni mi porta subito verso la torre del Castello. Negli ultimi anni erano 

stati spesi molti soldi per restaurarla e metterci sopra un tetto. Ora è, semplicemente, un 

cumulo di macerie. Tutt’intorno le case costruite a grappolo (in parte su delle grotte) o sono 

cadute o sono seriamente danneggiate. 

 «Il terremoto ha colpito in modo strano» dice il presidente della circoscrizione «la parte 



destra, salendo in paese, è quasi tutta inagibile». La chiesa parrocchiale e la sede della 

delegazione comunale, che sono una a fianco all’altra, avranno bisogno di lavori lunghi e 

complessi per poterle riutilizzare. Chiuso anche il centro faunistico del Parco che doveva 

essere il fiore all’occhiello per il paese alle pendici del Gran Sasso. 

 Poco distante dalla chiesa c’è la fontana del Treo e la torre dell’orologio. I danni, al primo 

sguardo, non si vedono. Ma ci sono. 

 Scipioni mi ripete la frase che ho sentito ovunque: «Noi vogliamo restare a Camarda, 

ricostruire quello che c’è da ricostruire e ripartire». Dirlo è facile, farlo un po’ meno. Camarda, 

prima del terremoto, aspirava a diventare un centro residenziale del Parco del Gran Sasso, il 

cosiddetto albergo diffuso. Tutti avevano capito che per evitare lo spopolamento bisognava 

puntare su ambiente, arte, prodotti locali e gastronomia. 

 E ci si era messi sulla strada giusta. Ora si è come sospesi. Chi verrà a soggiornare in un 

centro storico così segnato dal sisma? E quelli che hanno qui la seconda casa torneranno 

come se nulla fosse? Scipioni pensa in positivo e spera che si possa subito iniziare a 

ricostruire partendo magari proprio dal Castello: «A giugno andremo a Roma per partecipare 

a una riunione del consiglio del quarto municipio della capitale. Il presidente si è offerto di 

darci una mano». 

 Il consigliere comunale Pasquale Corriere , originario di Camarda, dice che c’è anche la 

Provincia di Cagliari pronta a finanziare i lavori al Castello. La solidarietà insomma non 

manca. L’importante è che una volta tanto si perseguano obiettivi comuni evitando polemiche 

inutili. Di soldi, per rinascere, ce ne vorranno tanti, guai a disperderli o a usarli male. 

 Per arrivare a Camarda oggi bisogna passare dall’autostrada A24 e uscire al casello di 

Assergi. L’accesso da Paganica è bloccato all’altezza della chiesa della Madonna d’Appari. 

C’è il pericolo che sulla statale 17 Ter possano cadere massi. 

 «Lunedì prossimo» rassicura Corriere «dovrebbero iniziare i lavori per la messa in sicurezza 

della statale. A vigilare sulle opere sarà l’esercito e in breve la situazione dovrebbe tornare 

alla normalità». 

 Quando riscendo da Camarda incontro Antonello Moscardi , un giovane imprenditore che 

da un piccolo locale ha creato, con gli anni, un ristorante (Elodia) segnalato in tutte le più 

importanti guide gastronomiche d’Italia. Il terremoto lo ha costretto a bloccare per qualche 

settimana l’attività ma è già al lavoro per ripartire e fra pochissimi giorni il suo locale riaprirà: 

«Bisogna dare un segnale di continuità, guai a fermarsi ora». 

 Mentre parlo con Antonello, la mente è assalita dai ricordi. Era l’8 febbraio di quest’anno. 

Proprio in quel ristorante di Camarda la mia famiglia si era riunita per festeggiare le nozze 

d’oro di mamma e papà. L’ultimo giorno felice prima della catastrofe. Antonello capisce, mi 

guarda e mi abbraccia. La tendopoli nei pressi dell’abitato è ben organizzata. La gestisce la 

protezione civile della Regione Sardegna. «Tutti i volontari sono stati splendidi» dice il 

presidente della circoscrizione «alla tendopoli abbiamo allestito la sede provvisoria della 

delegazione e cerchiamo di fare il possibile». Mentre vado via da Camarda vedo che i bar del 



paese, a fianco alla statale 17 ter, sono aperti: buon segno. 
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FRANCAVILLA. Un nuovo piano demaniale che tenga con to delle idee e delle proposte 
delle associazioni. La richiesta è del gruppo Uniti  a Sinistra, che ha inoltrato alcune 
osservazioni al Piano spiaggia comunale, così come hanno altre associazioni. Lo 
strumento urbanistico che regolamenta gli intervent i sull’arenile era stato adottato 
dall’ex amministrazione qualche tempo prima della s cadenza del mandato. 
 L’iter per la definitiva approvazione è ancora in corso e ora si trova nella fase delle 
osservazioni che, una volta esaminate, dovranno essere portate all’attenzione del consiglio 
comunale. «Approvare un nuovo Piano spiaggia che tenga conto dei suggerimenti che 
arrivano dal territorio sarebbe un bel segnale di cambiamento per Francavilla», afferma 
l’esponente di UaS Moreno Bernini , «rispetto alla totale chiusura mostrata dalle precedenti 
amministrazioni di centrodestra che bocciarono tutti i suggerimenti pervenuti, perché troppo 
impegnate a mantenere lo status quo ed evitare contrasti con categorie e soggetti privati, 
potenziale bacino elettorale». 
 Una delle osservazioni riguarda le spiagge libere, per le quali si chiede «una revisione della 
localizzazione. Le spiagge libere vanno distribuire in maniera più equa e fornite di accessi 
agevoli», precisa Bernini. «Un altro problema è quello delle cartografie allegate alle norme 
tecniche. Gli elaborati grafici, infatti, presentano delle incongruenze rispetto alla normativa», 
continua il portavoce di UaS, «in particolare nell’area di pertinenza del porto turistico alla foce 
dell’Alento, dove compaiono le sagome di edifici non esistenti ma previsti nell’iniziale progetto 
del porto. Quei volumi vanno stralciati». Altra proposta è relativa ai servizi in spiaggia. «Tutti 
gli stabilimenti balneari dovrebbero esporre la tabella con i risultati delle analisi delle acque 
balenabili ed effettuare la raccolta differenziata dei rifiuti», aggiunge Bernini, che chiede 
anche controlli a tutela dei lavoratori stagionali che operano sulle spiagge e nei bar degli 
stabilimenti. «Prendiamo atto delle difficoltà dell’amministrazione Di Quinzio, nate 
dall’abbandono irresponsabile della componente Udc e dei gruppi legati a Carlo De Felice e di 
qualche consigliere ex-Pd», rileva UaS, «e invitiamo il Pd locale, che può contare sul gruppo 
consiliare maggioritario, la nuova segretaria e il sindaco a un confronto politico-amminisrativo 
per ricostruire una coalizione allargata ad associazioni, movimenti e cittadini che sappia 
evitare apparentamenti pericolosi». 
Giuseppina Gherardi  
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 L’AQUILA. Si allunga di giorno in giorno l’elenco c on gli esiti dei sopralluoghi di 

agibilità effettuati dai tecnici della Protezione c ivile. Sul sito internet del Comune 

dell’Aquila, www.comune.laquila.it, è possibile tro vare un’altra lista con g li esiti relativi 

ad alcune centinaia di fabbricati controllati nel q uartiere del Torrione (zona 2). Ma 

intanto sono in molti a richiedere una seconda veri fica.  

 E c’è chi protesta al Comune per il mancato rilascio dei certificati con gli esiti delle verifiche 

effettuate. Ma l’Ente fa sapere che per richiedere l’allaccio del gas, naturalmente nelle zone 

dove le reti sono state sistemate, basterà “sfogliare” gli elenchi pubblicati sul suo sito e che gli 

stessi vengono affissi anche all’Albo Pretorio attualmente consultabile nella sede di via 

Moscardelli. Chiaramente potrà chiedere il ripristino del servizio solo chi ha la casa 

classificata con lettera A (agibile). E potrà farlo chiamando Linea Amica Abruzzo. In quanto 

alle certificazioni cartacee, al momento il Comune invita tutti ad evitare i via vai nella sede di 

via Moscardelli a San Francesco. Gli uffici tecnici ricordano anche che il tempo trascorso dalla 

verifica alla pubblicazione degli elenchi serve per eseguire ulteriori controlli - anche alla luce 

di possibili errori di trascrizione - sugli aggregati identificativi dei fabbricati. E ciò per poter 

riportare su ogni scheda “aperta” dati esatti relativi alla via e al numero civico. Inoltre, il 

Comune sta cercando di dare priorità, per quel che concerne la pubblicazione degli elenchi, 

alle zone dove le reti metanifere sono state già controllate e risistemate. Intanto, aumentano 

le richieste di nuove verifiche volte a rivedere la classificazione dei danni provocati dal sisma. 

Verifiche che possono essere richieste nella sede dei vigili urbani in via Scarfoglio. 

 Infine si ricorda, che in base al nuovo criterio di diffusione di tali informazioni, vengono 

indicati tutti i risultati finali, ovvero la classificazione - dalla lettera A alla F - data ai fabbricati 

ispezionati. Tali esiti sono riferiti all’edificio e non alle singole unità immobiliari e i nominativi 

riportati in elenco generalmente riguardano coloro che erano presenti al sopralluogo e non 

necessariamente i proprietari (come nel caso degli amministratori di un condominio o degli 

incaricati dei proprietari). 
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effettuate. Ma l’Ente fa sapere che per richiedere l’allaccio del gas, naturalmente nelle zone 

dove le reti sono state sistemate, basterà “sfogliare” gli elenchi pubblicati sul suo sito e che gli 

stessi vengono affissi anche all’Albo Pretorio attualmente consultabile nella sede di via 

Moscardelli. Chiaramente potrà chiedere il ripristino del servizio solo chi ha la casa 

classificata con lettera A (agibile). E potrà farlo chiamando Linea Amica Abruzzo. In quanto 

alle certificazioni cartacee, al momento il Comune invita tutti ad evitare i via vai nella sede di 

via Moscardelli a San Francesco. Gli uffici tecnici ricordano anche che il tempo trascorso dalla 

verifica alla pubblicazione degli elenchi serve per eseguire ulteriori controlli - anche alla luce 

di possibili errori di trascrizione - sugli aggregati identificativi dei fabbricati. E ciò per poter 

riportare su ogni scheda “aperta” dati esatti relativi alla via e al numero civico. Inoltre, il 

Comune sta cercando di dare priorità, per quel che concerne la pubblicazione degli elenchi, 

alle zone dove le reti metanifere sono state già controllate e risistemate. Intanto, aumentano 

le richieste di nuove verifiche volte a rivedere la classificazione dei danni provocati dal sisma. 

Verifiche che possono essere richieste nella sede dei vigili urbani in via Scarfoglio. 

 Infine si ricorda, che in base al nuovo criterio di diffusione di tali informazioni, vengono 

indicati tutti i risultati finali, ovvero la classificazione - dalla lettera A alla F - data ai fabbricati 

ispezionati. Tali esiti sono riferiti all’edificio e non alle singole unità immobiliari e i nominativi 

riportati in elenco generalmente riguardano coloro che erano presenti al sopralluogo e non 

necessariamente i proprietari (come nel caso degli amministratori di un condominio o degli 

incaricati dei proprietari). 



cartacee, al momento il Comune invita tutti ad evitare i via vai nella sede di via Moscardelli a 

San Francesco. Gli uffici tecnici ricordano anche che il tempo trascorso dalla verifica alla 

pubblicazione degli elenchi serve per eseguire ulteriori controlli - anche alla luce di possibili 

errori di trascrizione - sugli aggregati identificativi dei fabbricati. E ciò per poter riportare su 

ogni scheda “aperta” dati esatti relativi alla via e al numero civico. Inoltre, il Comune sta 

cercando di dare priorità, per quel che concerne la pubblicazione degli elenchi, alle zone dove 



le reti metanifere sono state già controllate e risistemate. Intanto, aumentano le richieste di 

nuove verifiche volte a rivedere la classificazione dei danni provocati dal sisma. Verifiche che 

possono essere richieste nella sede dei vigili urbani in via Scarfoglio. 

 Infine si ricorda, che in base al nuovo criterio di diffusione di tali informazioni, vengono 

indicati tutti i risultati finali, ovvero la classificazione - dalla lettera A alla F - data ai fabbricati 

ispezionati. Tali esiti sono riferiti all’edificio e non alle singole unità immobiliari e i nominativi 

riportati in elenco generalmente riguardano coloro che erano presenti al sopralluogo e non 

necessariamente i proprietari (come nel caso degli amministratori di un condominio o degli 

incaricati dei proprietari). 
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 ROSETO. Impossibile per i pedoni passeggiare sul marciapiede di via Marina a Roseto. A 

impedirlo è l’abbondante vegetazione spontanea cresciuta alla base degli alberi che si 

trovano lungo l’intero viale, che corre parallelo al tratto di lungomare che dal pontile si snoda 

per un paio di chilometri verso Sud. 

 In alcuni punti ci sono cumuli di rifiuti e addirittura scarti di materiale edile che rendono 

ancora più arduo il passaggio a piedi. 

 I pedoni più ostinati devono fare i conti con la resina che rende appiccicosa la 

pavimentazione e anche le foglie dei cespugli spontanei, con il rischio di rovinarsi le scarpe e 

anche i vestiti. 

 Le radici delle piante hanno inoltre dissestato la base del marciapiede. 

 La situazione è stata invano denunciata in più di un’occasione dai residenti della zona, i quali 

sono piuttosto numerosi visto che si tratta di uno dei viali più lunghi di Roseto. Un altro 

aspetto che rende ancora più incomprensibile il mancato intervento del Comune è la 

presenza nel quartiere di alcune strutture ricettive, pertanto il viale è percorso 

quotidianamente anche da turisti, oltre che dai numerosi residenti, i quali devono raggiungere 

la spiaggia o il centro cittadino. 

 «Lo stato di degrado in cui versa il viale», dice un operatore, «non passa inosservato agli 

ospiti delle nostre strutture, come accaduto in questo periodo con gli aquilani, i quali ci 

chiedono di fare qualcosa per migliorare la situazione. Purtroppo, nonostante le nostre 

ripetute lamentele nei confronti del Comune, ogni anno ci ritroviamo con gli stessi problemi». 



Federico Centola  
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 VASTO. Il residence in costruzione al posto dell’ho tel Panoramic è più alto e più ampio 

di quanto consentito dalla legge: è questa la motiv azione che ha spinto il gip Caterina 

Salusti a disporre il nuovo sequestro del fabbricato reali zzato dalla Buysell in via 

Smargiassi, lì dove fino a cinque anni fa sorgeva l ’ex albergo a tre stelle. E’ l’ultimo 

capitolo di un caso che in città continua a far rum ore. 

 Da tre anni al centro di polemiche e illazioni per la composizione della società che vanta fra i 

soci numerosi esponenti diessini, il cantiere ha subito il secondo stop in cinque mesi e questa 

volta per il mancato rispetto delle norme del Testo unico sull’edilizia. 

 I carabinieri, nel rapporto consegnato al procuratore Francesco Prete  e al pm Irene 

Scordamaglia , fanno riferimento a «evidenti violazioni delle norme urbanistiche». 

 L’impresa avrebbe fatto passare per ristrutturazione l’ampliamento e la trasformazione 

dell’immobile vicino alla Villa. «La legge», viene fatto notare, «consente la demolizione dei 

fabbricati da ristrutturare e la successiva ricostruzione, a condizione che venga realizzato un 

edificio identico a quello abbattuto. Il nuovo complesso residenziale ha al contrario tre piani in 

più del vecchio hotel e l’altezza dell’immobile è passata da 8,5 metri a 14». 

 Non solo. Nel rapporto viene sottolineato come non sia stata rispettata la distanza dalla 

strada e dalle strutture confinanti, né sarebbe stato effettuato il computo degli effettivi volumi 

edificati. 

 La società Buysell acquistò l’hotel Panoramic all’asta nel maggio 2005, al prezzo di 2milioni e 

40mila euro. 

 La società annunciò subito la trasformazione dell’albergo, realizzato negli anni ’60 da Gianni 

Marzotto , in 21 appartamenti da 40 a 100 metri quadri e cinque mansarde. 

 Il progetto originario venne modificato, fu detto, per problemi di staticità della struttura. 

 La perizia tecnica che autorizzò i lavori è datata 18 aprile 2006. Nell’agosto 2007 il 

Panoramic venne demolito. Subito dopo cominciarono i lavori di realizzazione del residence a 

pochi metri dalla villa comunale con vista mare. 

 Le indagini dei carabinieri hanno accertato che il permesso a costruire del Comune 



prevedeva un indice di edificabilità pari a 7 metri cubi per metro quadrato. «Un parametro 

assolutamente sproporzionato agli indici normalmente previsti», è il commento che 

accomapgna la relazione. Le nuove contestazioni aggravano la posizione degli indagati, che 

già nel novembre 2008 erano stati accusati di mancato rispetto del vincolo archeologico. 

Paola Calvano  
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 Berlusconi torna per rispondere ai sindaci  
  

 Domani sarà il giorno della protesta civica: Cialente alla guida del corteo che 
violerà la zona rossa 

  

  
di STEFANO DASCOLI e CLAUDIO FAZZI 
 
L’AQUILA - Il premier torna per la dodicesima volta all’Aquila e ritrova una città in 
fibrillazione, esausta ma non vinta, disposta ad ascoltare, anche se le promesse non 
bastano più. Il ritorno di Silvio Berlusconi, quindi, non sarà una passeggiata perché dovrà 
dare risposte concrete ai sindaci del cratere sismico che chiedono di “vedere” i soldi nel 
decreto; perché dovrà “mostrare” i finanziamenti per i centri storici, a partire da quello del 
capoluogo, per disinnescare la bomba di una manifestazione, organizzata 
dall’associazione “L’Aquila: un centro storico da salvare” e guidata da Massimo Cialente, 
che domani, alle 10.30, “violerà” la zona rossa per sfilare in fila indiana e con caschi in 
viale Gran Sasso e alla Fontana Luminosa; perchè dovrà assumere impegni precisi su 
seconde case, ristrutturazioni, ricostruzione, casette prefabbricate, affitti, scuole, insomma 
su tutto ciò che è stato promesso, ma che agli aquilani non sembra più così certo e 
scontato “guardando” il decreto approvato in Senato. Non basta Guido Bertolaso a 
rabbonirli e, quindi, scende di nuovo in campo il presidente del Consiglio che, da queste 
parti, era ripartito accompagnato da un grido di speranza: «Solo tu puoi salvarci» e che, 
adesso, deve ripagare tanta fiducia. Non basterà a Berlusconi inaugurare alle 13 l’area 
ristrutturata e messa in sicurezza sismica dell’ospedale San Salvatore. Ieri sera sono 
terminati i lavori di pulizia e sterilizzazione. «Abbiamo preferito anticipare l’inaugurazione - 
spiega il direttore generale Roberto Marzetti -, affinché il 1° giugno tutte le attività possano 
riprendere senza essere distratti da cerimonie e mass media. Riaprire l’ospedale è un 
segno importante per la città e per tutti noi: sono passati neanche due mesi e la città ha di 
nuovo l’ospedale». Entro la fine di giugno, la Asl dell’Aquila sarà dotata di 247 posti letto, 5 
sale chirurgiche, 1 sala endoscopica, 1 sala parto, 6 posti letto di terapia intensiva, 4 di 



sub-intensiva, tutta l’attività di Diagnostica per Immagini, compresa la Radioterapia, la 
Neuroradiologia interventistica ed emodinamica. Le attività ambulatoriali, come pure la 
dialisi, saranno garantite dalle attuali strutture mobili in attesa del recupero degli edifici in 
cui erano precedentemente localizzate. 
Non basterà a Berlusconi ribadire: «Riapriremo fino al 65% dell’ospedale», come ha fatto 
ieri nel corso del suo intervento all’assemblea nazionale della Confesercenti e non basterà 
rilanciare lo spot: «Abbiamo proposto alle persone che sono ancora nelle tende di fare 
delle vacanze al mare perché vogliamo che nessuno di loro si trovi nelle tende in estate». 
Non basterà, infine, confermare che «il 15 settembre verranno consegnate case per 3 mila 
cittadini, mentre confidiamo di consegnare le case alle ultime persone entro novembre e 
quindi anticipando l’arrivo del freddo» perché i sindaci, ieri sera, nella conferenza 
provinciale per la ricostruzione, hanno annunciato una manifestazione di protesta 
“pacifica” per mercoledì prossimo alla Villa Comunale. Un’assemblea aperta per ribadire la 
loro contrarietà ad alcuni aspetti del decreto. Tra questi, chiarezza sulla ristrutturazione 
delle seconde case e delle abitazioni dei non residenti, centro storico, zona franca, fondi 
per la ripresa delle aziende. «È impossibile - hanno detto Giovanni Lolli e Massimo 
Cialente - gestire una situazione del genere senza tagli o senza imporre nuove tasse agli 
italiani». 
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Sulmona. C’è il rischio che il sisma 
cancelli anche la Giostra cavalleresca 
 
di ORNELLA LA CIVITA 
 
SULMONA - Dismessa nel seicento per "disapplicazione e mancanza di guerrieri", anche 
l’edizione moderna della Giostra cavalleresca di Sulmona potrebbe "spegnersi". Questa 
volta per mancanza di fondi. Insomma, ci sono dei conti da far quadrare con urgenza. 
L’ombra del ridimensionamento (o nella ipotesi più amara e dunque maggiormente 
bruciante della cancellazione) della prossima edizione della Giostra, si allunga sull’evento 
che quest’anno festeggerà la sua XV edizione. La mancata concessione di contributi da 
parte degli Enti pubblici, impegnati nelle vicende legate al post sisma, condurrebbe ad una 
rivisitazione (in negativo) della manifestazione e, nel caso dovesse venire confermata, 
metterebbe in serio pericolo anche le edizioni future. Si tratterebbe di un gravissimo colpo 
per Sulmona, la cui ratio difficilmente potrebbe essere compresa ed accettata da buona 
parte della città. L’antico fasto delle corti del rinascimento italiano, quell’atmosfera ritrovata 
di musici e danzatrici, giullari e giocolieri che hanno permesso da 15 anni a questa parte di 
far vivere, un "momento" tra sogno e realtà ai tanti che hanno assistito alla "singolar 
tenzone", potrebbe ritornare ad essere "solo" una pagina di storia del capoluogo peligno. 
«E questo non possiamo permettercelo. Anzi - ha detto il vice presidente del Consiglio 
comunale Nicola Angelucci - ! Il prossimo appuntamento importante per la città è la 
Giostra cavalleresca in programma per l’ultimo fine settimana di luglio. Tentiamo.» 
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Sul litorale e alla foce mucchi di detriti, clandes tini e senzatetto nell’ex camping, 
scogliere frangiflutto da ricaricare  
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La costa angolana si prepara all’estate  
��

Partita la pulizia della spiaggia: l’erosione non f erma i balneatori  
��
��
��
��
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 CITTÀ SANT’ANGELO. La spiaggia angolana si prepara all’estate. È iniziato un 

intervento della Linda, l’impresa locale che si occ upa di nettezza urbana, per ripulire il 

tratto di costa. Un container blu è così apparso al  lido per ospitare almeno i detriti 

maggiori che il mare deposita sull’arenile. La situ azione di degrado però non ferma gli 

amanti del mare in cerca di una spiaggia libera. Un  breve sbocco al mare, meno di un 

chilometro, compreso tra le foci del Saline e del P iomba, spesso dimenticato e lasciato 

in abbandono. 

 Sullo sfondo i grandi alberghi di Montesilvano che si riflettono sull’acqua e la vasta area 

verde che costituisce un’oasi protetta. Nell’oasi del Saline non manca neppure un camping 

fantasma: le strutture ricettive in abbandono finiscono sott’acqua, e il mare poi le restituisce 

sotto forma di detriti sulla spiaggia. C’è poi il problema di clandestini e balordi che da anni 

trovano rifugio nell’ex camping. Quest’inverno si temeva che l’avanzata del mare e l’erosione 

potessero fermare anche i pochi imprenditori che ancora investono qui nel periodo balneare: 

sembra invece che le attività stagionali ripartiranno a giugno come ogni anno. Tutti sono 

dunque al lavoro per accogliere in maniera decorosa chi sceglierà di venire a prendere il sole 

sulla spiaggia meno frequentata della costa. L’intervento di riqualificazione sarà di aiuto: 

l’acqua ha lasciato tra la sabbia tronchi, mucchi di ghiaia, terriccio. Ma passeggiando accanto 

agli scogli, dove nelle belle giornate non è insolito incontrare appassionati di pesca sportiva, 

si trova anche molto altro: le immancabili bottigliette di plastica, una tanica di benzina, un frigo 

in balia delle onde. Un grosso tubo di scarico nero, ricoperto di rete metallica, emerge dalla 

spiaggia e dovrebbe finire in mare, dietro la scogliera: ma da qualche tempo si è spaccato a 

metà e dunque non completa il suo percorso. Su tutta la zona, in ogni caso, la balneazione è 

vietata. Il mare intanto guadagna terreno: sono stati stanziati attraverso un finanziamento 

regionale 100mila euro per realizzare le barriere frangiflutti nella parte a Nord. Anche nelle 

aree già protette, gli scogli avrebbero bisogno di manutenzione, di essere ricaricati con nuovi 

massi. Tuttavia la situazione è la stessa del dicembre scorso, quando la violenza delle 

mareggiate aveva fatto partire l’allarme, e nessun lavoro di protezione e tutela della costa è 

partito. 

Pierpaolo Di Simone  
 
 



Spiaggia e riviera, caos e veleni  
 
Traffico in tilt e rifiuti: balneatori Ciba contro vicesindaco e Attiva  
Si sono dati appuntamento alla Nave di Cascella. E da lì, ovunque voltassero lo sguardo, 
hanno trovato un problema da raccontare: l’acqua sporca della più celebre fontana della 
città; il “campo di grano” a un passo dallo stabilimento Aurora; la riviera ristretta dalla pista 
ciclabile al punto da rendere complicato il doppio senso di marcia; la spiaggia libera 
disseminata di cartacce. «Qui di notte succede di tutto tra parcheggiatori abusivi, ubriachi 
che vengono alle mani e, peggio ancora, spacciatori». E’ lungo il cahier de doleances dei 
balneatori del Ciba, mobilitati dal presidente Stefano Cardelli che ha messo ieri le mani 
avanti: «Parlano loro, io no, sono candidato». E loro hanno evitato l’attacco frontale col 
Comune: «Cerchiamo il dialogo e siamo pronti a fare la nostra parte: ma i problemi sono 
tanti e la situazione è insostenibile» ha detto per tutti Andrea Lancia, titolare del “Mila”. 
«Ma non vogliamo essere offesi nè presi in giro» ha aggiunto una signora, risentita per 
certe parole severe di Camillo D’Angelo nei confronti dei balneatori. Lo stesso vicesindaco 
ha però precisato: «I balneatori sono una importantissima risorsa per il turismo e 
l’economia cittadina: non ho mai detto il contrario. Gli interventi che stiamo realizzando 
porteranno loro notevoli benefici». Ma intanto lo scetticismo della categoria prevale. A 
rincarare la dose è stata la Sib Confcommercio di Riccardo Padovano, ex socialista 
assessore al mare e consigliere oggi candidato a sorpresa con l’Udc, che ha chiesto 
«l’immediata interruzione dei lavori sulla riviera nord». Lavori, per l’asfaltatura e la pista 
ciclabile, che stanno paralizzando la viabilità: dal Comune assicurano che tutto sarà 
concluso entro una settimana smentendo un’estate di cantieri aperti. I timori sono anche 
altri: «La pista ciclabile ha ridotto al minimo la sede stradale e cancellato centinaia di 
parcheggi per auto e moto, sarà impossibile fare carico e scarico merci: come facciamo 
con i fornitori?». «Nessun posto auto sarà cancellato, anzi la sosta sarà consentita sui due 
lati» ha ribattuto il vicesindaco che oggi incontra i costruttori per chiedere un’altra volta 
l’area per i parcheggi estivi alla pineta nord. Dai balneatori altri problemi: «Ho mia madre 
disabile e per arrivare alla Croce del Sud dovrà farsi 180 metri di marciapiede perchè non 
ci sono accessi per le carrozzelle» ha detto il titolare dello stabilimento. Forti lamentele 
anche per Attiva: «Non abbiamo abbastanza cassonetti, il cattivo odore è insopportabile 
ma la Tarsu è aumentata del 30%» è il coro. «I cassonetti in più ci sono, basta chiederli» è 
la risposta del Comune. Ma in campagna elettorale è un dialogo tra sordi. 
 

Ex Panoramic, nel mirino i tre piani in più  
 
Ruota attorno a questa corposa crescita il filone d ’inchiesta che ha portato al 
sequestro bis  
 
di GIANNI QUAGLIARELLA 
 
VASTO - Tre piani in più, variamente distribuiti, con un’altezza passata dagli originari 8 
metri e mezzo agli attuali 14. Ruota attorno a questa corposa crescita, ma non solo, il 
nuovo filone d’inchiesta che ha portato l’altro ieri al sequestro bis dell’ex Hotel Panoramic 
di Via Smargiassi a Vasto. Per la procura non ci sarebbero dubbi: la violazione che ha 
fatto scattare il sequestro consisterebbe nel mancato rispetto delle norme del testo unico 
sull’edilizia. In particolare l’intervento non potrebbe essere considerato una ristrutturazione 
in quanto, per essere tale, avrebbe dovuto conservare stessa sagoma e stessa volumetria 
del preesistente edificio. 
La legge, secondo la procura vastese, consente sì demolizione e successiva ricostruzione 



di un edificio negli interventi di ristrutturazione, a patto che venga realizzato un edificio 
“identico”. Al posto del vecchio albergo, invece, sta nascendo un residence ove non 
sarebbero osservate le distanze dalla strada e dagli altri confini ed emergerebbe anche 
l’omissione nel computo degli effettivi volumi edificati. Nel corso delle indagini, inoltre, che 
vede indagate per concorso in abuso edilizio quattro persone, è emerso che, con il 
permesso di costruire rilasciato dal comune di Vasto, è stato autorizzato un indice di 
edificabilità pari a 7 metri cubi per metro quadro, indice, si fa rilevare, assolutamente 
sproporzionato rispetto a quelli normalmente previsti dalle leggi in materia. L’aumento di 
cubatura era stato però consentito dalla vecchia giunta municipale grazie al piano 
regolatore; da zona alberghiera, quella in oggetto, a zona di tipo residenziale e 
alberghiera. Differenza non da poco, ammessa dall’articolo 117 delle norme tecniche 
attuative del Prg. E tanto di incremento del 10 per cento di superficie, passata da 2004 a 
2203 metri quadri. Il vecchio Panoramic cancellato non da un comitato d’affari, si disse lo 
scorso anno a Vasto, ma dal piano regolatore. 
Uno dei legali dei quattro indagati, frattanto, l’avvocato Giovanni Cerella, si dice sereno: 
«Ho già impugnato il provvedimento davanti al Tribunale del Riesame, perché già c’era un 
giudicato. Il cantiere, infatti, era stato dissequestrato su decisione della Cassazione e dal 
Tribunale del Riesame di Chieti. Con la sentenza del 26 maggio - aggiunge - il Tribunale 
ha sancito come non più esistenti i presupposti per un sequestro preventivo, visto che 
l’opera è ormai completa. Sì, a mio avviso - conclude - la procura ha emesso un 
provvedimento di sequestro illegittimo, arrecando tra l’altro un notevole danno economico 
alla Buysell». 
 
 


